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La crisi della Chiesa è sotto gli occhi di tutti. Naturalmente preoccupa soprattutto i cristiani, ma non riguarda
soltanto loro perché essa è l’effetto di una crisi sottostante, quella della civiltà cristiana che è la base delle
nostre società. Per questo non riguarda soltanto la fede cristiana, ma la società contemporanea nel suo
insieme. 

In che modo e con quali conseguenze è l’argomento di un breve e interessante saggio della filosofa politica
francese Chantal Delsol dal titolo esplicito, La fine della cristianità e il ritorno del paganesimo (ed.
Cantagalli). Il punto di partenza della sua analisi è la constatazione che stiamo assistendo al tramonto della
cristianità, la civiltà fondata sul cristianesimo che ha dominato l’Europa e il mondo Occidentale per sedici
secoli. Il suo declino è certamente provocato «dal cedimento della base che ne sosteneva l’esistenza: la fede
in una verità trascendente, in questo caso quella in un Dio unico venuto nel mondo», tuttavia non comporta
necessariamente la fine del cristianesimo. Una religione, infatti, resta viva anche quando raccoglie un piccolo
numero di credenti. Quanti e fino a quando, impossibile dirlo e, a questo punto, viene inevitabilmente alla
memoria la frase forse più sconcertante pronunciata da Gesù, riportata nel Vangelo di Luca (18,8): «Quando
il Figlio dell'uomo verrà, troverà la fede sulla terra?»

La civiltà cristiana, invece, scrive Delsol, come tutte le costruzioni umane è «effimera, soggetta ai tempi e
alle mode, ed eminentemente fragile, mortale». È del tutto ragionevole pensare che possa finire. Il suo inizio
è convenzionalmente stabilito dagli storici nel 394 d.C., data della battaglia del fiume Frigido e della
definitiva sconfitta del paganesimo. Da quel momento ha preso il sopravvento una civiltà nuova «ispirata,
ordinata e guidata dalla Chiesa», con un nuovo «modo di vivere» e una nuova concezione del bene e del
male. Il suo declino inizia molti secoli dopo, con il movimento culturale dell’Illuminismo e la Rivoluzione
Francese che cercò di fare piazza pulita della Chiesa con abbondante uso della ghigliottina contro chierici e
fedeli laici. Poi divenne sempre più rapido, fino ad assomigliare a una vera débâcle culturale a partire dagli
anni Sessanta del Novecento, quando i movimenti della contestazione giovanile in tutto il mondo occidentale
scompaginarono la società cambiando i costumi e affossando le tradizioni, e gettarono le basi del mondo
odierno. Chantal Delsol pensa che quegli anni rappresentino il punto di non ritorno della crisi e che oggi
all’orizzonte, a vista d’uomo, sia impossibile immaginare una rinascita della cristianità.   

 

Già nel 1969 Joseph Ratzinger, allora giovane teologo e professore universitario, fece questa previsione sul
futuro della Chiesa: «Diventerà piccola e dovrà ripartire più o meno dagli inizi… Poiché il numero dei suoi
fedeli diminuirà, perderà anche gran parte dei privilegi sociali, … non si arrogherà un mandato politico
flirtando ora con la sinistra e ora con la destra» e diventerà più spirituale. 

Il futuro papa immaginava che un processo lungo e difficile ma positivo l’avrebbe condotta a liberarsi della
mondanità, della pomposità e del settarismo permettendole di essere di nuovo, come all’origine, l’assemblea
(questo è il significato della parola chiesa) dei ‘piccoli’, termine con cui il linguaggio biblico chiama coloro
che non cercano potere, riconoscimenti o ricchezze ma Dio, e a lui si affidano con semplicità e fiducia.
Purificata dalla zavorra accumulata lungo i secoli del suo predominio, dopo grandi sommovimenti e una
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lunga crisi che, a suo parere, era appena cominciata sarebbe rimasta «non la Chiesa del culto politico, che è
già morto, ma la Chiesa della fede… Conoscerà una nuova fioritura e apparirà come la casa dell’uomo,
dove trovare vita e speranza oltre la morte» (Cfr. La profezia dimenticata di Ratzinger sul futuro della
Chiesa, reperibile on line o nel libro Faith and Future, Ignatius Press, 2009). Una Chiesa nuova e antica
capace di annunciare sempre lo stesso messaggio di speranza affidatole duemila anni fa. Per quale altro scopo
se non per conoscerlo la gente dovrebbe avvicinarsi alla Chiesa, si domanda senza tergiversare il filosofo
polacco Kolakowski in un breve saggio incompiuto solo ora tradotto in italiano: «Se non è Dio e Gesù che la
gente cerca nella Chiesa, la Chiesa non ha alcun compito specifico da realizzare…è Dio che tutti vorrebbero
trovare nel cristianesimo», non un’ideologia o una lobby politica (L. Kolakowski, Gesù. Saggio apologetico
e scettico, ed. Le Lettere). 

 

Fine del cristianesimo, dunque, fine della morale e trionfo dell’ateismo? Tutt’altro. Se il XXI secolo vedrà la
fine della cristianità, scrive Delsol, non vedrà però la fine della moralità, come paventano alcuni cristiani
convinti che i principi morali derivino solo dalla religione. Lo dimostrano le società pagane la cui moralità
era determinata dai costumi, dalle leggi e dalle tradizioni. Allo stesso modo la società post-cristiana segue
una morale che rispecchia i costumi condivisi dalla maggioranza dei cittadini e confermata dalle leggi dello
Stato il quale provvede anche alle sanzioni a sua tutela non più affidate alla Chiesa. 

Per quanto riguarda l’ateismo, Delsol è certa che non trionferà perché non ha presa sull’animo umano,
portato piuttosto a riempire il vuoto provocato dalla fine del trascendente con altre forme di sacro. Le
religioni e le filosofie orientali rispondono perfettamente alle nuove esigenze di spiritualità, perché «non
brandiscono alcun Dio, alcun dogma, alcun obbligo» e il loro «sforzo per eliminare la sofferenza è molto
simile alle sessioni di sviluppo personale, ed è proprio quello che i nostri contemporanei cercano». Anche
l’ecologismo è perfetto per l’uomo di oggi. Egli non riconosce più gerarchie e separazioni tra uomo e natura,
e nella ricerca di una sacralità senza divinità rigetta ogni monoteismo avvicinandosi piuttosto all’antico
animismo; la sua visione è una sorta di cosmo-teismo «preoccupato più dello spazio che del tempo» perché
non immagina niente al di sopra del mondo. La fede ecologista, inoltre, bilancia almeno in parte
l’individualismo esasperato reintroducendo il concetto di responsabilità personale verso il futuro del pianeta e
di chi lo abiterà. Forse, prospetta prendendo a prestito le riflessioni del filosofo tedesco Odo Marquard, dopo
il regno di Dio e dopo quello dell’uomo è giunto il regno della natura.  

Dall’analisi della Delsol, dalle parole di Ratzinger, dalle considerazioni di Kolakowski emergono pensieri
convergenti, non pessimisti, che indicano una via percorribile per il futuro. La Chiesa può sopravvivere
tornando all’essenza della sua missione, alla sua originaria ragione d’essere: l’annuncio e la testimonianza
del messaggio di Gesù, semplicemente così come lo raccontano i Vangeli. La speranza di un amore che va
oltre la morte, oltre le nostre fragilità, gli errori, le mancanze. La consapevolezza di condividere un destino
che dovrebbe farci sentire responsabili gli uni degli altri e tutti del mondo. La perdita del potere politico, del
riconoscimento sociale, della ricchezza potrebbe essere un beneficio piuttosto che una catastrofe, argomenta
Chantal Delsol. Forse non deve essere la cristianità a lasciarci, ma potrebbero essere i cristiani ad
abbandonarla rinunciando alla forza e all’ideologizzazione per tornare ad essere quello che devono essere:
testimoni. «Non possiamo inventare un altro modo di essere se non quello dell’egemonia? La missione
dev’essere necessariamente sinonimo di conquista?» E conclude: «Probabilmente sarebbe meglio se
rimanessimo solamente dei testimoni silenziosi e, in fondo, degli agenti segreti di Dio».  

Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per noi significa molto.
Torna presto a leggerci e SOSTIENI DOPPIOZERO
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